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Questa vedova, nella sua povertà, ha dato tutto quello che aveva.
G. La vedova povera, agli occhi degli uomini, compie un gesto irrisorio, ma, per lei, carico di conseguenze, in quanto si priva di ciò di cui ha assolutamente bisogno. Gesù loda questo atteggiamento e lo indica come esempio ai suoi discepoli per la sua impressionante autenticità. Non è quanto gli uomini notano che ha valore agli occhi di Dio, perché Dio non giudica dall’apparenza, ma guarda il cuore (1Sam 16,7). Gesù vuole che guardiamo in noi stessi. La salvezza non è una questione di successo, e ancor meno di parvenze. La salvezza esige che l’uomo conformi le azioni alle sue convinzioni. In tutto ciò che fa, specialmente nella sua vita religiosa, l’uomo dovrebbe sempre stare attento a non prendersi gioco di Dio. Scrive san Paolo: 
SAC. “Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato” (Gal 6,7).
Canto


G. Il Signore chiede che si abbia un cuore puro, una fede autentica, una fiducia totale. Questa donna non ha nulla. È vedova, e dunque senza appoggio e senza risorse. È povera, senza entrate e senza garanzie. Eppure dà quello che le sarebbe necessario per vivere, affidandosi a Dio per non morire. Quando la fede arriva a tal punto, il cuore di Cristo si commuove, poiché sa che Dio è amato, e amato per se stesso. L’avvenire della Chiesa, il nostro avvenire, per i quali le apparenze contano tanto, è nelle mani di questi veri credenti. 
  Dal Vangelo secondo Marco (12,38-44)
In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave”. 
E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 
Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Signore Gesù, il Vangelo di oggi ci presenta due atteggiamenti opposti. Il primo consiste nell’abusare della propria posizione e del potere, per interesse personale. È la sete di lodi, la corsa agli onori e agli applausi, l’avidità e la cupidigia; in questo caso, anche il bene che si fa è contaminato dall’egoismo. Il secondo atteggiamento consiste in una bontà umile ed illimitata, pronta ad offrire, a te e al prossimo, ogni sua risorsa, fino all’ultimo soldo e pronta, infine, a offrire se stessa. Sotto questo aspetto, la vedova del Vangelo assomiglia a te, che ci hai dato tutto e che, alla fine, ti sei offerto in sacrificio per noi. I due atteggiamenti sono come due specchi. Dammi il coraggio di rispecchiarmici spesso.

Tutti
O Dio, Padre degli orfani e delle vedove, 
rifugio agli stranieri, 
giustizia agli oppressi, 
sostieni la speranza del povero 
che confida nel tuo amore, 
perché mai venga a mancare 
la libertà e il pane che tu provvedi, 
e tutti impariamo a donare 
sull’esempio di colui che ha donato se stesso, 
Gesù Cristo nostro Signore. Amen
Adorazione silenziosa
G. Giunto al termine del suo ministero pubblico, Gesù quasi semplifica il suo insegnamento, nel contenuto e nel metodo, mostrando con esempi concreti di vita ciò che più conta all’occhio di Dio.
Il mondo giudica dall’apparenza, Dio vede nel cuore. Perciò la sincerità e la verità interiore è valore, non la facciata e l’immagine ostentata davanti agli altri. E lì nel cuore Dio può giudicare la radicalità del dono di sé, anche se agli occhi esterni può apparire gesto piccolo e insignificante.
 VERITA' NON APPARENZA

1L Non esiste messaggio più urgente di quello del vangelo di oggi contro ogni forma di “fariseismo” dell’apparire, del prestigio, dell’immagine a scapito della sincerità e verità di se stessi. E’ la religione del paganesimo moderno indotto dalla televisione e dalla pubblicità: ciò che conta è l’apparire giovani, vitali, efficienti; avere un posto di prestigio sui giornali e in tv, o anche solo una veloce apparizione; mostrarsi potenti in affari – magari senza scrupoli e a danno dei più deboli o del bene comune -: l’arrivismo del prestigio e dei primi posti. 
2L Non conta più né cultura, né competenza, né onestà, forse neanche professionalità; ciò che conta è far carriera e apparire potente, a scapito d’ogni altro valore personale e familiare (.. donne in carriera!). O anche semplicemente far soldi, lavorare, per apparire più capaci di altri di scialacquare in divertimento ed evasione, in futilità e banalità. I nuovi dei sono quelli del calcio, della moda, dello spettacolo, della canzone.. o, peggio, della più sfacciata trasgressività sessuale e libertaria! Si dice pagano appunto un mondo che invece del vero Dio adora gli idoli. Quando non si è più credenti, si diventa creduloni, boccaloni d’ogni più irrazionale novità e futilità. 


1L E’ censurato da Gesù anche un fariseismo più miserevole, quello di chi approfitta del suo prestigio religioso per sfruttarlo a interessi propri, a scapito e inganno dei più deboli e dei poveri. La storia delle religioni, e della Chiesa stessa, è piena di queste situazioni abominevoli, a cominciare, tanto per fare un esempio di storia passata, dall’istituto della “commenda”. Già altra volta Gesù aveva gridato allo scandalo di un tempio ridotto a spelonca di ladri e aveva compiuto quel gesto di purificazione scacciando i mercanti e proclamando la santità della sua casa di preghiera. 
2L Religione e affarismo è piaga di sempre nella comunità cristiana, e magari – proprio da farisei – coperti dal velo dell’iniziativa “sociale”, col supporto di istituzioni, uomini e partiti che poco hanno di chiaro ed evangelico nella gestione del denaro e del potere.
SAC. “Tanti ricchi ne gettavano molte”  di offerte,
1L  ….nota Gesù stando ad osservare chi metteva offerte per il tempio. Altra ostentazione censurata. Non è il quanto ciò che qualifica il valore di una offerta, ma il disinteresse. Pensiamo al modo e al metodo della sponsorizzazione. Magari si dà tanto, per la solidarietà, per la Chiesa stessa, ma … solo se ci sono dei ritorni, se c’è un prestigio, un guadagno, una immagine che fa promozione e .. quindi resa! Non che in sé sia male, ma non è certamente né valore morale né dono. 
2L E’ sistema economico con le sue leggi del profitto; che comunque educa al proprio tornaconto e non all’altruismo e alla gratuità. Questo si dica di tante forme di “aiuti” ai paesi poveri, o semplicemente di iniziative umanitarie dove i proventi finiscono quasi tutti al solo sostegno dell’apparato e poco a beneficio di progetti utili e concreti.

 TOTALITARIETA'

3L La vedova è lodata da Gesù perché pur avendo messo pochissimo, era però “tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”. Non del suo “superfluo”, nota Gesù parlando degli altri, ma di qualcosa di vitale e decisivo, qualcosa che le è costato molto. Ciò che conta per Gesù è il tutto! Come è capitato alla vedova di Zarepta, ormai anche lei allo stremo di risorse per la sua vita e quella del figlio, ma pronta con quell’ultima goccia d’olio a condividerla con Elia in tempo di carestia generale. 
4L La condivisione di ciò che è più profondo e vitale, non del superficiale o dell’inutile; di ciò che più costa ed è interiore… è quanto qui viene richiamato come il cuore vero del dono di sé. Cioè una condivisione totalitaria, senza mezze misure e riserve.
3L Sull’esempio di Gesù stesso che ha dato se stesso per noi fino all’ultima goccia del suo sangue: 
SAC. “Avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine” (Gv 13,1), 
3L proprio perché “non c’è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). 
4L Sull’esempio di Dio – scrive ammirato san Paolo – “che non ha risparmiato il proprio Figlio ma lo ha dato per tutti noi” (Rm 8,32). 
3L La radicalità del dono è l’unica immagine del Dio che ha voluto mostrare di sé lo “spettacolo” della croce, perché “Dio è amore” (1Gv 4,8). Tale radicalità la esige anche da noi come suoi figli e discepoli. Valga per tutti l’esempio primordiale e normativo del sacrificio di Abramo (cf. Gen 22).
Radicalità con Dio che si invera nel dono generoso al prossimo. 
SAC “Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (1Gv 4,20). 
4L Del resto, quella parola di Gesù: 
SAC. “chi perderà la propria vita per me la salverà” (Mc 8,35), 
4L fa certamente riferimento anche ad un dono di sé nel servire i fratelli per amore di Cristo, perché “qualunque cosa avete fatto a uno dei miei fratelli più piccoli l’avete fatto a me” (Mt 25,40). Il gesto d’offertorio che ci è richiesto ad ogni messa – anche espresso con denaro – è segno di ringraziamento per il frutto del nostro lavoro benedetto da Dio, quasi – come dice la Bibbia – offerta delle primizie. Poi esprime corresponsabilità nella gestione dei bisogni della comunità e solidarietà coi poveri. Sono doni che simbolizzati dal pane e dal vino  ci vengono restituiti come presenza e azione divinizzante di Cristo per farci dono per gli altri.
Tutti

O Signore, fa’ che comprendiamo

che la carità esige sacrificio e non ostentazione.

Libera il nostro cuore da ogni interesse

nel compiere il bene

e insegnaci la vera gratuità nel donare

e l’autentica oblazione che ci rende simili a te.

Fa’ che il nostro dare non sia solo un gesto esteriore,

ma provenga da un concreto amore al prossimo. Amen
Canto
G. L'atteggiamento della vedova, che deposita tutto ciò che possiede, per quanto sia un nonnulla, nel tesoro del tempio , è soprattutto l'atteggiamento di Gesù, che dà se stesso fino alla morte, una volta per sempre, come vittima di riscatto e di salvezza .

5L La vedova del tempio è una donna eccezionale. Essendo, com'era, povera e bisognosa, non aveva nessun obbligo di dare elemosina per il culto del tempio o per l'azione sociale e benefica che i sacerdoti realizzavano in nome di Dio con gli aiuti ricevuti. Se avesse avuto un obbligo, la sua azione sarebbe stata, sì, generosa, perché diede il poco che aveva, tutto il suo vivere. 
6L Ma il suo gesto brilla di luce nuova e splendente, proprio perché si situa al di là dell'obbligo, sul piano della generosità amorosa nei confronti di Dio. Il contrasto tra l'atteggiamento della vedova e quello dei ricchi che gettavano molto, ma del superfluo delle loro ricchezze, nobilita e fa risaltare di più la generosità della donna. 

5L La fonte di ogni generosità. La generosità della vedova emana dalla generosità stessa di Dio, che ci si manifesta in Cristo Gesù. Generosità di Gesù, che si offre una volta per sempre in sacrificio di redenzione per tutti gli uomini: nulla e nessuno resta escluso da codesta generosità. Generosità di Gesù che, come sommo sacerdote, entra glorioso nei cieli per continuare da lì la sua opera sacerdotale in favore nostro: continua nel cielo la sua intercessione generosa ed eterna per gli uomini. 
6L Generosità di Gesù che verrà, alla fine dei tempi, senza relazione con il peccato, come salvatore che ha distrutto il peccato ed ha instaurato la nuova vita. Nella sua esistenza terrena, Gesù era ben cosciente di non essere venuto al mondo per condannare, ma per salvare. Nella sua parusìa o seconda venuta, mantiene la medesima coscienza di salvatore, al di sopra di qualsiasi altro attributo. 

5L La generosità del cuore. Non poche volte noi uomini ci riempiamo di ammirazione quando ascoltiamo o veniamo a sapere che qualcuno ha compiuto un gesto di grande generosità. Per esempio, sappiamo che qualcuno ha dato, di tasca propria, 200 milioni di dollari per un ospedale, o ha creato una fondazione con fini di ricerca o educativi, dotandola di 450 milioni di dollari... 
6L Tutto ciò va molto bene, e magari ce ne fossero molti di questi uomini generosi, che sono disposti a vuotare le borse perché altri esseri umani ricevano educazione e possano essere assistiti degnamente in un ospedale! Senza sminuire l'importanza della quantità, voglio sottolineare che, secondo il vangelo, più che la quantità vale l'atteggiamento. 
7L Cioè, se quei milioni sono stati dati con vero amore e in atto di servizio; più ancora, se l'aver dato quei milioni ha comportato una rinuncia. Per esempio, prescindere da un viaggio in crociera nell'oceano Atlantico o nel Mediterraneo, o non comprare alla propria sposa un diamante prezioso valutato vari milioni di dollari, o forse vivere con maggiore austerità la vita di ogni giorno. 
8L Quando la generosità, non riguarda soltanto le tasche, ma anche il cuore, è più autentica. Per questo, chi dà poco, ma è tutto ciò che può dare, e lo dà con tutta l'anima, questi è generoso, e la sua generosità agli occhi di Dio vale come quella del ricco che si è privato di milioni di dollari. Cristiano, se hai molto, dà molto; se hai poco, dà quel poco, ma, sia in un caso come nell'altro, fallo con tutta la sincerità e la generosità del tuo cuore. Agli occhi di Dio ciò è quello che più conta. È da sperare che lo sia anche ai tuoi propri occhi. 

7L Generoso, fino a che punto? In questa materia, non ci sono leggi matematiche. Il principio fondamentale è chiaro: dà, sii generoso. Che cosa dare, fino a dove giungere nella generosità, non ammette una sola ed unica riposta. Saranno le circostanze quelle che andranno segnando certe norme alla nostra generosità: per esempio, un terremoto o un uragano, un'inondazione ingente e distruttrice, una guerra tribale, un'epidemia, eccetera. 
8L Sarà soprattutto lo Spirito di Dio ad indicare a ciascuno, nell'intimo della sua coscienza, le forme e il grado per portare a compimento azioni generose, nate dall'amore, nate dal cuore. L'importante è che nessuno di noi dica mai: "Fin qui". Non è possibile porre limiti allo Spirito di Dio. Non è male se ci esaminiamo e ci domandiamo: sto dando tutto ciò che posso? Sto dando tutto ciò che lo Spirito Santo mi chiede di dare? Sto dando come debbo dare: senza attaccamento, generosamente, senza cercare compensi? 
7L Noi cristiani d'oggi dobbiamo essere come i cristiani di Macedonia, di cui parla Paolo nella seconda lettera ai Corinzi: "la loro estrema povertà si è tramutata nella ricchezza della loro generosità. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi, e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi" (8, 2-4). 
8L Consideriamo la generosità una grazia di Dio, e chiediamola con semplicità di cuore, ma anche con insistenza. Dio non la negherà a chi gliela chiederà veramente. Sono molti coloro che hanno necessità, e che trarranno beneficio dalla nostra generosità.
Tutti
Prego per voi, perché possiate conservare nei vostri cuori la gioia di amare Dio, 
la gioia dell'amore e della bontà, e di condividere questa gioia con tutti quelli con i 
quali vi trovate, con le persone che lavorano al vostro fianco, davanti a tutti i membri 
della vostra stessa famiglia.
Quello che importa non è la quantità del dono, bensì l'intensità dell'amore con cui lo diamo.
C'è qualcosa in più di cui vi posso parlare: della mia esperienza con i Poveri più poveri.
Devo ancora trovare la prima donna Povera disposta ad abortire.
Senza dubbio darà alla luce suo figlio.
È possibile che abbandoni la sua creatura sulla strada, ma non sarà lei a eliminare suo figlio.
È un qualcosa che dobbiamo imparare dai Poveri: la grandezza del loro amore per il figlio.
(Madre Teresa di Calcutta)
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. La vedova offre a Dio il necessario che ha per vivere, non il superfluo. La fede di questa donna, fede popolare, semplice, fede che si traduce nel gesto all'apparenza insignificante, è colto dal signore Gesù come il più bel dono al tesoro del Tempio. Donare è difficile, donare bene quasi impossibile. Questa donna è libera nella sua devozione e nella sua semplicità, non si ferma davanti all'uso che del denaro veniva fatto, non si scandalizza delle belle pietre che adornano il rifatto tempio, né invoca presunti soldi dei Sommi Sacerdoti. No, Gesù guarda il cuore di questo dono di pochi Euro, dono dell'essenziale, dono sofferto e meditato. Costa fatica donare, lo so, ma Dio vede. E tu, amico e amica, cosa sei disposto a donare oggi al Maestro? Del tempo? Un sorriso? Un perdono? Dai dell'essenziale, del tuo, del "dentro perché il Signore lo prenda e lo faccia lievitare, e lo faccia trasfigurare. E state attenti, se sfidiamo Dio in generosità, credetemi, è sempre il Signore a vincere!
Tutti
 Donare un sorriso rende felice il cuore.
Arricchisce chi lo riceve senza impoverire chi lo dona. 
Non dura che un istante 
ma il suo ricordo rimane a lungo. 
Nessuno è così ricco da poterne far a meno 
né così povero da non poterlo donare. 
Il sorriso crea gioia in famiglia 
dà sostegno nel lavoro 
ed è segno tangibile di amicizia. 
Un sorriso dona sollievo a chi è stanco 
rinnova il coraggio nelle prove 
e nella tristezza è medicina.
E se poi incontri chi non te lo offre 
sii generoso e porgigli il tuo: 
nessuno ha tanto bisogno di un sorriso 
come colui che non sa darlo.
P. Faber
Canto



Adorazione Eucaristica








" Egli sostiene l’orfano e la vedova, �ma sconvolge le vie degli empi. �Il Signore regna per sempre, �il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione. "
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